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Inps Catania 

Una truffa 
per decine 
di miliardi 
tm CATANIA La procura 
della Repubblica di Catania 
sta indagando su una truffa ai 
danni dell'lnps, che avrebbe 
(ruttato decine di miliardi di 
lire. Le indagini hanno preso 
l'avvio da accertamenti svolti 
dall'ispettorato del lavoro di 
Catania lo scorso anno e ri
guardanti false assunzioni di 
migliaia di braccianti agricoli 
da parte di aziende quasi tutte 
agrumicole nelle province di 
Catania e Messina. Per lo più 
sono aziende agricole nella 
zona tra Paterno, Adrano, 
Biancavilla, Bronte e Torton-
cì. La procura ha accertato 
che l'organizzazione di reclu
tamento dei (inti braccianti è 
composta da esponenti della 
mafia. Alle cosche andava la 
maggior parte delle indennità 
per disoccupazione, materni
tà e malattia versate dall'lnps 
e alle aziende e ai finti lavora
tori rimaneva una minima par
te. Le indennità sono state 
versate per tre anni dall'istitu
to di previdenza prima che la 
truffa fosse scoperta. Già lo 
scorso anno la procura della 
Repubblica dì Catania aveva 
emesso tre ordini di cattura. 

Nell'ambito delle indagini, 
la procura stava effettuando 
accertamenti sulle attività di 
un pregiudicato di Adrano, 
Francesco Pinzone Vecchio, 
ucciso il 24 agosto scorso, ri
tenuto uno degli intermediari 
dell'organizzazione. L'orga
nizzazione inoltre preferiva 
«reclutare» donne al quarto
quinto mese di gravidanza -
tra cui molte diplomate e mo
gli di professionisti - per go
dere delle indennità di mater
nità. 

Istat 

Col benessere 
criminalità 
in aumento 
M ROMA Nel corso 
dell'87 la criminalità è au
mentata dell'8,6 per cento. 
Lo comunica l'istat, osser
vando che il fenomeno si 
espande in una società «vitale 
e produttiva^. Tra i delitti a 
scopo di lucro i più diffusi so
no l'insolvenza fraudolenta 
(+18,4 per cento) il furto 
(+10,1). le rapine (+3,4) e il 
sequestro di persona a scopo 
di rapina o di estorsione 
(+2,9). Sul piano dell'imbar
barimento del costume gli in
crementi più gravi riguardano 
l'oltraggio a pubblico ufficia
le (+23,7 per cento), la vio
lenza privata e minacce 
(+20,6), l'omicidio volonta
rio consumato (+15,8), le le
sioni personali volontarie 
(+12,2). 

Il «quoziente di criminali
tà» (delitti denunciati per 
centomila abitanti) è salito 
nell'87 dell'6,1 per cento. Ciò 
significa che poco meno del 
quattro per cento della popo
lazione ha commesso un de
litto durante lo scorso anno. 

E il Lazio a detenere il pri
mato della regione con più 
elevata criminalità. La geo
grafia degli omicidi segnala il 
record della Calabria (quo
ziente 8,4), seguita dalla Sici
lia (5,5) e dalla Campania 
(2,8). 

Le persone in carcere a fi
ne dicembre '87 erano 
31.773, il contingente più 
modesto dal 1981. La durata 
media dei processi ha segna
to significative diminuzioni. 

Migliaia sfilano in corteo Attentato dimostrativo 

Con i sindacati i Comuni, Appiccato il fuoco 
tanti giovani, le scuole, alle strutture in legno 
le fabbriche taglieggiate allestite per il comizio 

Locri in piazza sfida la mafia 
Nella notte incendiato il palco 
L'altra Calabria ha il volto giovane e pulito dei 
ragazzi delle medie superiori. Sono stati loro I veri 
protagonisti della manifestazione contro la mafia 
organizzata da Cgìl-Cisl-Uil a Locri, il cuore di uno 
dei santuari del potere mafioso. Un corteo ejiorme 
ha sfilato per le strade sfidando le cosche. E fallita 
la provocazione di chi, la notte precedente, aveva 
dato fuoco al palco per il comizio. 

ALDO VARANO 

M LOCRI. Una grande mani
festazione di popolo, lavora
tori, giovani, amministratori 
locali contro la mafia. L'inti
midazione messa in atto po
che ore prima, con l'incendio 
del palco allestito per il comi
zio sindacale, è servita solo a 
rendere più combattivo e 
compatto il corteo. In testa al 
quale erano, significativamen
te, i dipendenti della Mangia-
torella. Da quest'estate, dopo 
che i proprietari dell'impianto 
dell'acqua minerale hanno ri
fiutato di pagare le tangenti al
le cosche, vanno a lavorare 
ogni giorno sotto scorta arma-

| ta e sotto scorta armata ven

gono riaccompagnati a casa. 
Tre giorni fa un altro dei ca
mion della Mangiatorella è 
andato in fumo. Le cosche 
non possono accettare che 
qualcuno si ribelli alle loro re
gole e, alla fine, vinca. Tutti in 
Calabria hanno capito che se 
sì molla qui sarà difficile vin
cere da qualche altra parte. 
Non a caso, nei mesi scorsi, la 
giunta regionale è andata in 
fabbrica a ricordare che ci 
vuole la forza di tutti per vin
cere la sfida. Per questo la 
Mangiatorella sta diventando 
una specie di simbolo, anche 
se non sembra che da parte 
dello Stato vi sia l'impegno 

necessario e sufficiente per 
tener viva la speranza. 

Dopo la Mangiatorella. le 
maestranze al gran completo 
della Van Zanten, una florico
la impiantata da un gruppo di 
olandesi. Produce fiori in ser
ra ed ha subito, solo quest'an
no, tre attentati. Se dovesse 
chiudere 150 lavoratori torne
ranno disoccupati. Per Mona-
sterace, ad un tiro di schioppo 
da Locri, sarebbe come se a 
Torino chiudesse la Fiat. 

Dietro questi due pezzi em
blematici della realtà calabre
se e reggina, decine di ban
diere blu-elettrico del Siulp, il 
sindacato di polizia che chie
de più mezzi e più Stato e che 
due giorni fa, in concomitan' 
za con la parata del superver-
tice presieduto da Gava, si è 
preoccupato di ricordare che 
nella lotta contro la mafia non 
c'è coordinamento tra i corpi 
dello Stato, né volontà politi
ca. 

Un po' più indietro, una se
conda testa del corteo con i 
sindacalisti, decine di gonfa
loni comunali, la giunta regio

nale praticamente al comple
to. Con i lavoratori, un mare di 
giovani. Sono stati toro che 
hanno scandito con maggior 
forza gli slogan a favore della 
liberazione dalla mafia quan
do il corteo è passato davanti 
al tribunale. Li dentro, in quel 
momento, si stava svolgendo 
uno dei tanti processi contro 
don Giovanni Stilo, il prete-
padrone di Africo accusato 
più volte di complicità con le 
cosche mafiose. Le due Cala
brie, ancora costrette a convi
vere. si sono quasi fronteggia
te: quella delle cosche, della 
massoneria e del clientelismo 
e l'altra evocata sullo striscio
ne d'apertura: «Contro la ma
fia per una nuova frontiera di 
diritti, di sicurezza, di lavoro, 
di solidarietà e di futuro». 

La tensione è arrivata al 
massimo quando il corteo è 
entrato in piazza dei Martiri. 
Durante la notte qualcuno 
aveva tentato di bruciare il 
palco per il comizio. Quattro 
iunghe tavole sono andate di
strutte. Ospite della manife

stazione, sul palco pronta
mente restaurato, il padre di 
Rocco Gatto, il mugnaio co
munista ucciso negli anni 
scorsi per essersi ribellato al
l'ordine delle cosche di chiu
dere il suo mulino in segno di 
lutto perché si stavano svol
gendo i funerali di un boss. 

«La manifestazione è bellis
sima - osserva Liliana Frasca, 
segretaria Cgil del compren
sorio di Locri * ma è ancora 
più importante far sapere quel 
che è accaduto nei giorni 
scorsi. Hanno lavorato centi-
nata di ragazzi, si sono fatte 
decine di assemblee nelle 
scuole con migliaia di studen
ti. Si è parlato, anzi hanno par
lato a viso aperto di mafia e 
politica. Perché qui da noi -
conclude - il problema è pro
prio questo». 

In sostituzione di Bruno 
Trentin, impegnato a Bruxel
les, ha parlato nel corso del 
comizio Paolo Lucchesi, se
gretario nazionale della Cgil, 
che ha denunciato quello del
lo Stato «come un distacco 
colpevole ed inammissibile*. 

Il sindaco ucciso dalla camorra 

Parla la vedova Torre: 
«Porterò via da Pagani 
la salma di mio marito» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

tm NAPOLI. "L'omicidio di 
Marcello è stato un delitto po
litico, Lo sto ripetendo da otto 
anni, senza incertezze, l'ho 
detto anche alla magistratura. 
Lo stesso Marcello poco pri
ma di morire scrisse una lette
ra in cui denunciava il clima in 
cui era costretto ad operare. 
La consegnò al gjudÌcerSanta-
croce. A me non interessa che 
siano individuati,gli autori ma
teriali del delitto, vorrei che 
venissero individuati i man
danti», Lucia Torre, vedova 
del sindaco de di Pagani, uc
ciso nell'80, ieri mattina ha 
parlato nel corso della confe
renza stampa di presentazio
ne del premio Marcello Torre. 

La delusione della vedova 
Torre, la sua solitudine, sono 
stati d'animo evidenti che lei 
non cerca in alcun modo di 
mascherare; «Mi sono voluta 
isolare perché con Pagani 
non ho più nulla da dividere, 
anzi penso dì portare via an
che la salma di Marcello da 
quel paese», Non Sono solo 
rabbia o delusione a spingere 
Lucia Torre a dire queste pa
role mentre continua la sua 
denuncia; «Tirano in ballo il 
nome dì Marcello solo quan
do fa comodo, nessuno ha pe
rò tentato di continuare la sua 
opera. Mi sono isolata, è vero, 
ma sono anche stata lasciata 
sola. La De, a parte l'onorevo
le Scartato ed una visita dell'o
norevole Piccoli, in questi an
ni non sì è mai fatta viva. Co
me associazione mandiamo 
decine di inviti ad esponenti 
democristiani, ma alla manife
stazione annuale sono pochis
simi quelli che intervengono. 
Il nome di mio marito eviden
temente fa ancora paura». Lu

cia Torre parla con voce paca
ta. Denuncia che il Comune di 
Pagani non ha ancora appro
vato la delibera sul premio 
Torre ed aggiunge; «Se demo
cristiani di Pagani si dichiara
no al di sopra di ogni sospet
to, come mai non si sono mai 
dimessi, come mai non sono 
al nostro fianco, come mai 
non hanno mai cercato di sa
pere come e perchè è morto 
Marcello?». 

Poi un ricordo pesante. E 
quello del giorno in cui «ven
ne ucciso Giorgio Barbarulo 
(ex sindacedi Nocera Inferio
re, ammazzato lo stesso gior
no dell'elezione di Torre a sin
daco di Pagani, ndr) e Marcel
lo tornò a casa e mi disse: so
no seduto su una polveriera, 
sono solo! Non ho nessuno vi
cino...*. 

Al presidente del consiglio 
regionale e stato poi chiesto 
che fine abbia fatto la legge 
sulla banca dati regionale su
gli appalti. La risposta è scon
certante: «La legge è stata rin
viata al consiglio regionale 
per la seconda volta nono
stante sia stata approvata al
l'unanimità e la normativa 
preveda che il rinvio possa av
venire solo una volta. Noi la 
riapproveremo per la terza 
volta e chiederemo al presi
dente della Repubblica di fir
marla. Non voglio pensare 
che l'ostracismo del governo 
sia dovuto al fatto che la ban
ca dati è prevista presso la 
presidenza del consiglio re
gionale e non presso Ta giun
ta». Una giustificazione politi
ca per ventilare l'ipotesi che 
c'è qualcuno che non vuole 
che su terremoto e appalti 
pubblici si faccia chiarezza? 

a VE 

CHE TEMPO FA 

Entro un mese la pubblicazione 

«Quelle schede segrete 
sono ancora attuali» 
Il partito comunista era uno degli obiettivi specifici 
della mafia. L'intera struttura della Democrazia cri
stiana siciliana aveva rapporti con l'organizzazione 
mafiosa. Sono alcuni degli aspetti che emergono con 
più evidenza dalla lettura delle «schede nominative» 
redatte dalla vecchia Antimafia e di cui è stata decisa 
la pubblicazione. Ne abbiamo parlato con Ada Bec
chi (Sin. ind.) e Luciano Violante (Pei). 

MARCO BRANDO 

• • ROMA «Non c'è dubbio. 
11 Pei appare come uno degli 
obbiettivi specifici delta mafia 
in quegli anni». Secondo Lu
ciano Violante, membro della 
commissione Antimafia, è 
questo uno degli aspetti che 
emergono con più evidenza 
leggendo le «schede nomina
tive» redatte dalia vecchia An
timafia tra il 1968 e il 1972. 
Presto il mistero che ha avvol
to a lungo quel documenti, se
polti dentro 49 casse custodi
te nei sotterranei del Senato, 
sarà svelato: l'altro ieri, con 
l'opposizione della sola De, è 
stata confermata una volta per 
sempre la decisione di rende
re pubbliche tutte le schede, 
Entro un mese, salvo colpi di 
scena, la pubblicazione do
vrebbe essere pronta. «Certo 
- commenta Violante - se si 
fosse potuto disporre di quel 
materiale qualche anno fa 
probabilmente la lotta contro 
la mafia sarebbe stata più pro
ficua». 

Cos'altro emerge dall'esa
me del materiale? «Appare 
chiaro, com molta forza, il 
rapporto tra Democrazia cri
stiana e mafia«, risponde an
cora Violante. Ada Becchi 

Collida, deputato della Sini
stra indipendente e membro 
dell'Antimafia, è ancora più 
esplicita: «Ho letto per ora so
lo una parte delle schede. Ma 
una cosa è chiara. Negli anni a 
cui si riferisce l'indagine della 
vecchia commissione c'era 
una forte coincidenza tra la 
De siciliana e l'organizzazione 
mafiosa. E non sto parlando 
dei soli vertici de ma di tutta la 
struttura del partito». 

Qualche nome? L'onorevo
le Becchi paria di Bernardo 
Mattarella, che, a giudicare 
dai documenti, risulta «uno 
dei boss politici di quel siste
ma, più importante allora dei 
Lima e dei Ciancimino». Il no
me Mattarella, deceduto nel 
marzo del 1971, non è certo 
nuovo: il notabile de siciliano 
è noto non tanto per gli incari
cai di governo che coprì quasi 
ininterrottamente dal 1944 
agli anni Sessanta, quanto per 
le accuse di legami con la ma
fia che lo accompagnarono. 
Tanto che la vecchia Antima
fia costituì un sottocomitato 
incaricato di redigere un rap
porto sul processo Mattarella-
Dolci (Danilo Dolci venne 
querelato per diffamazione 

perché parlò di legami tra l'e
sponente politico e la mafia). 
E Vito Ciancimino, altro per
sonaggio a cui è dedicata una 
«scheda» di cinquanta pagine, 
era considerato uno dei «pu
pilli» di Mattarella. 

Un altro nome «custodito» 
dalle schede? «Quello di Gra
ziano Verzotto», risponde l'o
norevole Becchi. Quel Verzot
to, nato in provincia di Pado
va e collaboratore di Enrico 
Mattel all'Eni, giunto in Sicilia 
nel 1948, ex senatore de, ex 
presidente dell'Ente minera
rio siciliano e ex segretario re
gionale della De. Nel 1975 fu 
denunciato dal Pei perché so
spettato di lucrare presso le 
banche di Michele Sindona e 
di Ugo De Luca «interessi ne
ri» sui depositi dell'Ems. La 
sua condanna a tre anni e due 
mesi dì reclusione per pecula
to è stata confermata nel feb
braio 1980 dalla Cassazione. 

Sono solo alcuni nomi, al
cune spigolature. Di più si sa
prà quando le schede saranno 
pubblicate integralmente. Ma 
si conoscerà una mafia da mu
seo, inattuale? «No - risponde 
Ada Becchi - la mafia che è 
stata rivelata dai recenti maxi
processi ha le radici in quella 
di allora». Altro che «immon
dezza», «fango della delazio
ne», «pornografia dell'antima
fia», per usare i termini utiliz
zati l'altro giorno dal de Clau
dio Vitalone nella sua requisi
toria contro la pubblicazione 
dei documenti. Quel materia
le, malgrado i tanti anni tra
scorsi, è in parte ancora ro
vente. E qualcuno, negli am
bienti scudocrociati, sembra 
avere tanta paura di scottarsi. 

Abruzzo, contrasto nel Pei 

Sindaco comunista riceve 
il segretario del Msi Fini 
La federazione lo contesta 
M CARSOLI (L'Aquila). I quo
tidiani locali hanno pubblica
to la notizia con rilievo: «Sin
daco comunista riceve il se
gretario del Msi». E in effetti la 
vicenda è singolare: a Carsoli. 
un centro di 5000 abitanti e di 
cospicua tradizione industria
le, in provinciat dell'Aquila, il 
sindaco comunista, l'architet
to Mauro Di Natale, ha ospita
to nell'aula consiliare il segre
tario nazionale del Msi, Gian
franco Fini. Di Natale, primo 
cittadino di Carsoli dal giugno 
di quest'anno (guida una giun
ta Pci-Dc, varata nel 1985), 
era stato invitato dai missini 
locali a ricevere Fini in occa
sione dell'apertura della sede 
del Movimento sociale. Dopo 
una discussione in giunta, l'in
vito è stato accolto. Durante 
l'incontro - riferiva ieri un'a
genzia di stampa - «si è parla
to, da ambedue le parti, di eli
minazione di barriere ideolo
giche e archi più o meno co
stituzionali». 

La federazione comunista 
di Avezzano ha reagito quasi 
all'istante. Un telegramma è 
partito per Carsoli: «Il tuo in
contro con il segretario del 
Msi - questo il testo - è un 
atto politico gravissimo, con
trario alla storia e alla tradizio
ne antifascista dei comunisti 
italiani. Si richiede un chiari
mento politico per la difesa 
del nostro patrimonio ideale». 
Domani, nel corso d'una riu
nione della segreteria, si deci
derà quali debbano essere i 
tempi e i termini del chiari
mento. 

Da Carsoli, Mauro Di Natale 
prova a spiegare le ragioni di 
un gesto che appare, per certi 
versi, davvero sconcertante: 

«Più che di un incontro si è 
trattato di un saluto. La sezio
ne missina era stata istituita in 
quei giorni. Hanno chiesto 
che Fini fosse ricevuto in Mu
nicipio, chiedendo espressa
mente la partecipazione diret
ta del sindaco. Nel mio inter
vento ho sottolineato, natural
mente, le diversità politiche e 
ideali profonde che ci divido
no. Ho ricordato anche, però, 
che negli ultimi anni il clima 
politico è andato mutando. 
Certi steccati esistono meno 
di ieri, certi muri si vanno 
sgretolando. Per capirci: ho ri
cordato che non è più il tem
po dello scontro frontale fra i 
comunisti e i missini. Erano 
parole riferite agli ideologismi 
che sono venuti meno negli 
anni, che talvolta erano luoghi 
comuni. Ho detto che io cer
tamente non mi batto perché 
gli steccati siano ricostruiti». 
Ma non è sorto il dubbio che 
incontrare Fini contraddices
se le idealità e la storia politi
ca del Pei, e non solo del Pei? 
«Ci ho pensato. Ho concluso 
che, essendo il sindaco, io 
rappresento in Municipio non 
solo il mio partito, né una par
ticolare idealità, ma l'intera 
comunità cittadina, della qua
le fanno parte individui e 
gruppi che hanno valori diver
si. Il comune è la casa di tutti. 
Il sindaco non deve discrimi
nare. Per me, è una scelta de
mocratica. Pertini disse a un 
damentare missino: "Com-

o la tua idea come la più 
odiosa, ma darei la vita per 
fartela esprimere"». Ma decli
nare l'invito, da parte del sin
daco e della giunta, non 
avrebbe leso alcun diritto, e 
sarebbe parso, per la verità, 
assai opportuno. G V.R, 

IL TEMPO IN ITALIA: un'area di alta pressione il cui massimo valore è localizzato immediata
mente ad ovest delle coste francesi, estende la sua influenza anche verso l'Italia convoglian
dovi, con il concorso di un sistema depressionario che dall'Europa settentrionale si estende 
fino al Balcani, aria fredda ed instabile di origine continentaie. L'aria fredda, specie sulle regioni 
meridionali, contrasta con aria più calda di origine mediterranea. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali e su quelle centrali scarsi annuvolamenti ed 
ampie zone di sereno; attività nuvolosa temporaneamente più consistente sulla fascia adriati
ca. Per quanto riguarda le regioni meridionali, cielo nuvoloso con precipitazioni sparse, a 
carattere nevoso sulle cime appenniniche. In diminuzione la temperatura. 

VENTI: sulle regioni settentrionali e su quelle centrali deboli o moderati provenienti da nord, sulle 
regioni meridionali deboli provenienti da sud. 

MAHI: mossi tutti i mari italiani. 
DOMANI: sulla fascia adriatica e ionica e ancora sulle regioni meridionali, cielo irregolarmente 

nuvoloso con addensamenti locati e temporanei associati a precipitazioni. Sull'Italia settentrio
nale e sulla fascia tirrenica scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. 

SABATO E DOMENICA: intensificaziono della nuvolosità su tutta la fasica orientale della 
penisola con annuvolamenti accentuati e possibilità di precipitazioni, a carattere nevoso sui 
rilievi e localmente a quote inferiori. Variabilità sulle regioni nord occidentali e lungo la fascia 
tirrenica. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 
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SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE NEBBIA NEVE MAfi£A1DSSO 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 

Firenze 
Pisa 
Ancona 

Perugia 
Pescara 

- 4 
- 3 

S 
1 
0 

- 2 
2 
6 

3 
3 
1 
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3 
4 

9 
IO 

9 
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12 
12 
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13 

11 
14 
4 

IO 
7 

10 

TEMPERATURE ALL'ESTEI 

Amsterdam 

Atene 
Berlino 

Bruxelles 
Copenaghen 

Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

3 
5 
2 

1 

1 
2 

- 6 
8 

8 
19 
3 

6 

4 
13 
- 2 
13 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Fiumicino 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. Maria Leuca 

Reggio Calabria 
Messina 
Palermo 
Catania 

Alghero 
Cagliari 

2 
5 
5 
0 
7 
6 
0 
9 

13 
13 
13 
10 

8 
6 

4 
11 
12 
4 

9 
10 

2 
14 

16 
15 
15 
17 
14 
12 

>: 
Londra 
Madrid 
Mosca 

New York 

Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

4 
1 

- 1 

2 
4 

- 7 
2 

3 

a 
10 
2 

11 

7 
- 4 

4 
4 

«La Grecia 
deve spiegare 
l'espulsione 
del terrorista» 

La notizia della mancata estradizione in Italia del paresti. 
nese Abdel Osama Zomar, ritenuto autore dell'attentato, 
nel 1982, alla sinagoga di Roma, in cui rimase vittima un 
bambino di due anni, è stata accolta «con una certa sor. 
presa» negli ambienti del ministero di Grazia e Giustizia, La 
richiesta ai estradizione da parte italiana alle autorità di 
Atene, dove Zomar si trovava detenuto, era stata presenta
ta ne! 1983. il ministro della Giustizia Vassalli ha detto di 
«attendere con ansia le motivazioni dell'espulsione verso 
la Libia del palestinese sospettato dell'attacco contro la 
sinagoga di Roma». Esaurienti chiarimenti sulla decisione 
del governo di Atene di non eseguire l'estradizione nel 
nostro paese di Abdei Osama Zomar sono stati richiesti 
ieri pomeriggio all'ambasciatore di Grecia a Roma, Nlco-
lais Athanassiou, appositamente convocato alla Farnesina. 
All'ambasciatore Athanassiou è stato fatto altresì nlevare 
che in precedenza la Grecia aveva accolto la richiesta 
italiana di estradare Zomar in Italia, al termine dell'espia* 
zione della pena inflittagli per reati commessi in territorio 
ellenico. Intanto una dura reazione all'espulsione in un 
paese arabo del palestinese Abdel Osama Zomar è venuta 
dal ministero degli Esteri israeliano. In una dichiarazione 
diffusa dall'ambasciata in Italia si afferma che «l'espulsione 
dell'assassino da parte del governo greco ad un governo 
arabo è, di fatto, una liberazione». «Si tratta -prosegue la 
nota - di un fatto senza precedenti che deve destare serie 
preoccupazioni in tutti quei paesi impegnati nella lotta al 
terrorismo internazionale.. 

«L'Osservatore 
Romano» 
attacca 
AsorRosa 

«Inammissibile assurdità. 
per «L'Osservatore Roma
no» il tentativo di eliminare 
dai programmi scolastici 
Manzoni e Virgilio. Tra i so
stenitori della proposta, no
ta «L'Osservatore Romano», 
vi è Alberto Asor Rosa, il 
quale ha affermato che la 

sostituzione di Manzoni con altri autori può essere un 
passo avanti in quanto libererebbe la formazione dei gio
vani da una base ideologica cattolico-moderata. «All'intel
lettuale del Pei - repiicarorgano della Santa Sede - certa
mente non sfugge che non c'è opera letteraria degna di 
questo nome che non si ispiri ad una ideologia ed è quindi 
evidente che la sua posizione è dettata dal tentativo di 
improntare il processo educativo ad altra non certo miste
riosa ideologia senza che peraltro egli precisi con quale 
delle insipide paccottiglie frettolosamente allestite a que
sto scopo e già ampiamente circolanti intenda sostituire il 
capolavoro manzoniano». 

- ù - n i t p c t r a t p All'indomani della senten-
a c i | U « » i r a u t . za della Corte costituziona-
5 . 0 0 0 l e 5""e videocassette a «lu-
_ „ _ „ „ „ _ « i _ . ci rosse», si stanno già muo-
pOmOCaSSette vendo i servizi amministra-
••> un l u m i j n livi d c l Viminale. Tra una 
III tin negOZIO decina di giorni, quindi, sa-
a Milano ra dichiarata apertamente 
i^USSU^^^mmtm^ la guerra alle pomocassette 

e questa volta In forma ca
pillare e con gli strumenti di legge. Intanto oltre cinquemi
la cassette pornografiche e numerosi oggetti a sfondo ses
suale sono stati sequestrati in un negozio, nel quartiere 
periferico di Città Studi a Milano, dalla polizia. In carcere 
sono così finiti il proprietario del negozio, Aldo Goglio di 
30 anni e la sua compagna Maria Paola Rolando di 23, 
entrambi di Torino. Fra l'altro i due, al momento dell'arre
sto (l'uomo ha anche tentato una fuga), avevano con sé 
rispettivamente 20 e 10 grammi di eroina. 

I vescovi: 
discutiamo 
di aborto 
e biotecnologie 

«La cultura della vita uma
na» è l'insegna sotto la qua
le a Roma, il 16 e 17 dicem
bre, si svolgerà un simposio 
promosso dalla Cei; è la pri
ma iniziativa della «Confe
renza nazionale per la cui-

^ ^ _ ^ ^ _ ^ ^ _ _ _ _ tura della vita» e segna l'Ini-
•"•••••••••••••••••"•••••a"™™» zio di una riflessione in 
grande stile che la Chiesa italiana lancia sui temi di aborto, 
eutanasia, biotecnologie, ed anche ambiente. Più stretta
mente politiche le alleanze che, sul fronte aborto, sta cer
cando in questi giorni l'Msi: ieri, nel corso d'un convegno 
eromosso dai missini, fra i cui relatori c'era II de Carlo 

asini, è stato lanciato un appello all'alleanza al Movimen
to popolare. 

La squadra mobile di Forlì 
ha arrestato 14 persone 
(un'altra è per il momento 
nuscita a fuggire) e denun
ciato altre 60 per detenzio
ne, spaccio e induzione al
l'uso di droga. L'operazio-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ne, che qualcuno ha definì-
•••••"»•••••—«••"•—™" lo c o m e il «blitz di S. Am
brogio», e stata coordinata dal sostituto procuratore Sorgi 
e dal capo della mobile De Leonardìs. Sgominata un'orga
nizzazione che controllava oltre il 90% del mercato cittadi-

Droga 
14 arresti 
e 60 denunce 
a Forlì 

GIUSEPPE VITTORI 

AI LETTORI 

• • Per ragioni di spazio siamo costretti a rinunciare alla p 
na delle «Lettere e commenti». Ci scusiamo con i lettori. 

ItalìaRadio 
LA R A D I O DEL P C I 

^grammi 
di oggi 
Notiziari ogni 30 minuti dalle 6,30 alle 12 e dalle 15 alle 18,30. 
Ore 7- rassegna stampa con Bruno Miserendino de l'Unità. 
Ore 8,30: Roma capitale che?: intervista a Piero Della Seta. 
Ore 9,30- ex fascisti in cordata. Con P. Salvagm. 
Ore 10 La Scala il giorno dopo «la prima». 
Ore 10,30: diretta dal 24- Congresso della Fgci: la relazione di 
Pietro Folena. 
Ore 16: «Blow up.: Nanni Moretti e Angelo Barbagallo sul 
giovane cinema italiano. 
Nel pomerìggio altri collegamenti e servizi sui principali tatti 
del giorno. 
FREQUENZE IN MHB Torino 104: Genova 88.55/94.250; La 
Spula 97.500/105.200; Milano 91; Novara 91.350; Coniò 
8? 600/87.750/96.700; Lacco 87.900: Padova 107.750; Rovigo 
96 850. Raggio Emilia 96 250; Imola 103.350/107; Modera 
94.500: Bologne 87.500/94.500' Parma 92; PI». Locca Uvo." 
no, Empoli 105.800: Arano 99.800; Slena. Granato 104,500; 
Fir.nia 96.600/105.700: Maeea Carrara 102.550; PerugS 
100 700/98.900/93.700; Terni 107.600; Anconai 103.200; 
Ascoli 95.250/95 600: Macerata 105.500; Peaaro 91.100 
Poma 94.900/97/10S.550; Roiato (Te) 95.800; Peaeara 

Oliati 104.300, Vano 96.500; Napoli 38 Salarrn 
103 500/102 850; Foggia94.600; Lacca 165.300; Ball 87.60™ 
Ferrara 105.700: Latina 105.550; Froalnona 105.550; Viterbo 
96 800/97.050; Pavia. Placenta, Cremona 90.950: Piatola 
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l'Unità 
Giovedì 
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